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A Genova riapriranno, giusto in tempo per le celebrazioni del 1992, 
la collezione navale e la casa-museo finita di costruire cento anni fa 
dal capitano di lungo corso D'Albertis, in seguito donata al comune 
Un omaggio alla storia della Superba e al suo figlio più famoso 

Nel tempio di Colombo :• ÌJL 
i5 «*%£» 

Tra il 1886 e il 1892 il capitano di lungo corso Enrico 
Alberto D'Albertis costruì un austero castello sulla 
collina prospiciente il porto di Genova: un omaggio 
al quarto centenario della scoperta dell'America. La 
casa-museo, rimasta chiusa per molti anni, ora tor­
nerà ad essere aperta al pubblico, assieme al museo 
navale di Pegli e le collezioni di villa Grimaldi. La 
documentazione della storia delle esplorazioni. 

MARCO FURARI 

••GENOVA. Benvenuti nel 
cuore delle tenebre. Quelle di 
Cristoforo Colombo, non quel­
le di Conrad. Le sue ombre 
abitano a Montegalletto, una 
collina prospicente 11 centro 
storico e la baia del porto di 
Genova. Il castello è, come si 
addice, tenebroso e austero. 
Lo costruì, tra il 1886 e il 1892, 
Enrico Alberto D'Albertis, co­
nosciuto all'epoca col titolo di 
capitano di lungo corso, sotto­
tenente dell'Annata, esplora­
tore, scienziato, artista e scrit­
tore. Fu un omaggio personale 
al quarto centenario della sco­
perta dell'America che il capi­
tano onorò anche con una tra­
versata oceanica, a bordo del 
suo yacht «Corsaro» sino a San 
Salvador, utilizzando gli stessi 
strumenti di navigazione di Co­
lombo, un quadrante e un 
astrolabio. 

Diventato museo dopo la 
morte del D'Albertis, che lo 
donò al Comune di Genova, 
l'edificio è chiuso da molti an­
ni, il suo materiale trasferito al­
trove e trafugato, in alcune 
componenti esteme, nel 1988. 
Ora, cento anni dopo la co­
struzione e nella scadenza del­
l'anno colombiano, tornerà ad 

essere aperto al pubblico in un 
progetto di recupero degli spa­
zi museali che coinvolge an­
che il Museo Navale di Pegli e i 
legati Frugone a Villa Grimaldi 
di Nervi. Tre strutture - una 
centrale, una a ponente e 
un'altra a levante - che, con 
un costo complessivo di 6 mi­
liardi, restituiscono a Genova e 
alla Liguria - afferma l'asses­
sore comunale alla cultura Sil­
vio Ferrari - un patrimonio sto­
rico ed artistico rimasto per 
troppo tempo celato agli occhi 
della gente. 

Eccoci dunque nel tempio 
del «culto colombiano», un'oa­
si di memorie nel centro di Ge­
nova, in Corso Dogali, a due 
passi dalla casa natale di Mon­
tale. Sui resti delle antiche mu­
ra genovesi, quelle primordiali 
del '300 e quelle successive del 
'500, si appoggia il mito di Co­
lombo. Giardini, terrazze e log­
giati fanno da sfondo al simbo­
lo della «genovesita». un castel­
lo che è un intrigo di passioni 
per il mare e il navigatore: mar­
mi dedicati all'impresa colom­
biana, meridiane che segnano 
l'ora esatta nelle Antllle, oblò 
al posto delle finestre, torrette 

Le grandiose manifestazioni 
per il IV centenario del viaggio 

1892: che la festa 
cominci, malgrado 
«l'austerità» 

che paiono casseri di galeoni. 
Viene spontaneo immagina­

re il nocchiero D'Albertis con il 
binocolo posto sulla biglia del­
l'occhio Intento ad osservare 
le celebrazioni del 1892, le na­
vi di tutto il mondo in rada, le 
feste notturne nei giardini della 
sottostante Villa Dona Pam-
phili, i fuochi d'artificio, le re­
gate veliche che caratterizza­
rono il quattrocentesimo anni­
versario della scoperta. Siamo 
in pieno revival: quello gotico 
nostrano «fin de siede» - come 
sostiene l'architetto Luciano 
Grossi Bianchi, progettista del 

recupero - e quello delle 
esplorazioni geografiche, es­
sendo il proprietario un appas­
sionato di viaggi e anche cugi­
no di Lugl Maria D'Albertis che 
ha legato il suo nome soprat­
tutto alle ricerche in Nuova 
Guinea. 

Nella sua casa museo e nel­
le torrette, D'Albertis aveva in­
stallato una sala nautica, una 
sala turca (si dice acquistata a 
Firenze ma proveniente dall'E­
gitto), mobili e oggetti d'arre­
do, i marmi della collezione 
Vami, una miriade di armi an­
tiche, una accurata biblioteca 
di viaggi, la collezione etno-

gralica costruita dal cugino. In 
seguito vi furono poste le colle­
zioni americanistiche presenti 
all'esposizione delle Missioni 
Cattoliche nel 1882, le colle­
zioni Puccio, Massa, Schmid! y 
Pizarro e la collezione di medi­
cina etnografica del professor 
Sca-pa. Gran parte del mate­
rie le - conferma la dottoressa 
Laura Tagliaferro, direttrice dei 
beni culturali del Comune - ri-
urleranno posto nel castello 
D'Albertis in una logica non di 
meia ricostruzione dell'am­
biente ma di documentazione 
delia ricerca etnografica e del­

la storia delle esplorazioni 
geografiche. 

1 lavori di ripristino sono già 
stati appaltati e dovranno rigo­
rosamente essere conclusi 
l'anno prossimo, per l'avvio 
della grande kermesse colom­
biana. Il nuovo percorso espo­
sitivo valorizzerà sia il manu­
fatto sia le collezioni. In questo 
angolo della vecchia Genova 
che domina il porto si potran­
no ripercorrere molti capitoli 
della storia della Superba: la 
città all'epoca di Colombo con 
la cinta muraria e le difese: la 
moda medioevalistica di Ge­

nova fine 800; le celebrazioni 
colombiane del 1882; i viaggi 
dei due D'Albertis; gli studi co­
lombiani con' gli strumenti 
nautici, le ricostruzioni delle 
caravelle e i documenti; l'Ame­
rica pre-colombiana còsi co­
me si presentò nella città ligure 
cento anni fa. 

Avventure, viaggi, scoperte, 
popoli sconosciuti sono ingre­
dienti che il nuovo conservato­
re, la dottoressa Maria Camilla 
De Palma, ha nell'agenda di 
lavoro per l'anno prossimo. 
Capitan D'Albertis può naviga­
re tranquillo nel mondo del­

l'aldilà: il suo ponte di rtman-
do si appresta a riviver'' l'av­
ventura delle Celebrazioni nel 
modo più adeguato. 

Anche per il Museo Navale 
di Villa Doria a Pegli il vento 
spira nella maniera gius;.) do­
po anni di bonaccia. Sono ba­
stati 600 milioni affinché tra 
poco riapra i portelli, 2ui e 
raccolta la cultura della navi­
gazione genovese, quelle: che 
prima di Colombo avviò la via 
dell'oceano con i (ratei i Vival­
di, Antoniotto Usodimare, Nic-
colosodaRecco. 

Le preziose carte nani «he, i 
modelli navali, i globi d;l Co-
ror.elli, gli annali di Cai'aro, i 
documenti del Codex Jurium 
rappresentano i presu sposti 
dell'avventura colombiana. 
Tra Mediterraneo, Mar Nero e 
Atlantico si sviluppò una riviltà 
genovese che esportavi e al­
largava la sua vocazione nauti­
ca: lo studio delle imbarcazio­
ni, la scuola cartogra ica, i 
commerci, le rotte, i legami del 
porto ligure col mondo allora 
conosciuto. È un viaggi J a ri­
troso in quella che fu, t a Me­
dioevo e Età Moderna, l.i città 
più intraprendente del mondo, 
quella che legava il Nord al 
Sud, l'Africa all'Europa, i com­
merci mussulmani ai mercati 
aperti della Francia, quel la che 
sfidava l'ignoto, l'avventura, il 
limite estremo. 

Docenti di Genova e <li Pari­
gi sono già al lavoro per il rior­
dino del museo che sarà inte­
ramente dedicato al periodo 
«dal Medioevo all'età colom­
biana» attraverso sette sale. In 
quella consacrata a Giove e 
Callisto si potranno verificare -
le condizioni originali della cit- . 
tà e del porto; in quella di Dia­
na e Callisto il pubblico incon­
trerà iconografie, documenti, 
monete e materiali sul com­
mercio medioevale genovese; 
nella sala di Arcade si scopri­
ranno le colonie liguri tri Me­
diterraneo e Atlantico. Nel sa­
lone degli Argonauti, cr.e rap­
presenta il centro della colle­
zione, protagonista è I.) nave, 
con miniature e model i nella 

saletta degli S'( mmi ecco gli 
strumenti di navigazione, le 
rotte e le tecniche che hanno 
prodotto la «rivoluzione nauti­
ca del Medioevo» tutta di scuo­
la genovese; in ciucila dedicata 
a Didone è di scena la carto­
grafia con gli atlanti e le carte 
nautiche. Nella Sila di lo domi­
na Colombo con un ritratto at­
tribuito a Ridoll') del Ghirlan­
daio, con l'urna delle ceneri 
donate da Santo Domingo, le 
lettere autografe le litografia di 
Caprioli e il ri-atto con Vc-
spucci. L'ultime sala, quella 
del Vello d'Oro, esprime l'età 
di Colombo e di Andrea Dona, 
trionfo della Repubblica, con 
le opere di De Grassi e Martens 
a ricordare la b<: llezza e la po­
tenza della città Ira '400 e '600. 

L'itinerario dille riscoperte 
si conclude a Nervi, nello 
splendore di Villa Grimaldi do­
ve si potranno r idere i lasciti 
di GB. Lazzaro <: di Luigi Fru­
gone. Spiccano le opere di Fat­
tori, De Nittis, Cremona, Mi-
chetti e altri protagonisti del­
l'arte tra Ottocento e Novecen­
to. Quella dei legati - raccolte 
artistiche e scientifiche donate 
da privati ad enti pubblici - è 
una delle possib li chiavi di let­
tura delle trasfonnazioni di Ge­
nova e del desiderio di lasciare 
tracce consistenti di una cultu­
ra legata al mondo. Proprio in 
occasione del "V centenario 
della scoperta dell'America, 
infatti, il capoluogo ligure sub! 
una grande mutazione, già av­
viata nella prima metà dell'Ot­
tocento. Piazza de Ferrari, via 
XX Settembre e la cancellazio­
ne delle forti icazioni delle 
Fronti Basse crearono le pre­
messe dell'attuale assetto. Le 
fragili illusioni del giovane re­
gno produrranno una indu­
strializzazione nei pressi della 
costa e l'abbandono dei con­
notati tipologici legati al mare. 
Quelle peculiari^ rintracciabili 
nei palazzi, ni: le logge, nei 
mercati, nelle vicende mercan­
tili e culturali di famiglie e ge­
nerazioni, di naviganti e por­
tuali, di studiosi e inventori ora 
tornano alla Iure. Per fortuna 
non si tratta di sola memoria. 

La sala turca del castello D ftlbertls. In alto: caravelle 
nel porto di Genova in un'antica stampa 

M GENOVA Cinque mesi prima della data 
di inaugurazione non vi era ancora nulla. Alla 
gara di appalto si presentarono solo ditte mi­
lanesi: prevedeva un premio fìsso e il 50% de­
gli incassi. Nonostante lo scetticismo, i padi­
glioni nella spianata del Bisagno stupirono l'I­
talia. 

Le premesse ai IV centenario della scoper­
ta dell'America furono sostanzialmente due: 
il rinvenimento delle ceneri di Colombo nella 
cattedrale di Santo Domingo e il ritrovamento 
della casa natale del navigatore da parte di 
Marcello Stagliene Al di là della certezza del­
le prove, l'effetto Colombo si mise in moto. Si 
cominciò a parlare di celebrazioni nei primis­
simi anni Ottanta ma sia le scarse finanze del 
giovane Stato italiano sia lo scioglimento del 
Consiglio comunale genovese imposero dei 
rallentamenti. Sembra un film già visto, o me­

glio rivisto nel tempo, anche se allora l'auste­
rità - come ci informa Mario Bottaro nel volu­
me «Festa di fine secolo: 1892 Genova & Co­
lombo» - si chiamava «politica della lesina». 

I protagonisti della svolta furono il barone 
Podestà, sindaco di Genova; il deputato Rag­
gio, industriale arricchitosi con il poco onore­
vole commercio di braccia umane con l'Ar­
gentina; l'industriale Cravero e il presidente 
della Società Ginnastica Colombo, Oberti. 
Più centinaia di operai che, anche con un 
consistente tributo di vite umane, resero pos­
sibile la nascita del villaggio, sulla spianata 
del Bisagno, a pochi passi dalla stazione Bri-
gnole. L'inaugurazione ufficiale, anche se 
non tutti i padiglioni erano pronti, avvenne il 
10 luglio 1892: lanci di colombi viaggiatori, 
concerti, città illuminata e cena di gala a pa­
lazzo Tursi. La sezione americana, che dove­

va essere il fiore all'occhiello, sarà iperta so­
lo il 4 settembre. Appuntamenti mondani a 
non finire, dall'8 al 15 settembre, per la visita 
di re Umberto e della regina Margherita, giun­
ti dalla Spezia in yacht. 

L'area del Bisagno era una expo stile fanta-
landia. L'esposizione italo-americana, divisa 
in due settori, comprendeva la mostra delle 
missioni cattoliche americane, la mostra 
operaia, il ristorante Zola in stile russo, la bot­
tiglieria colombiana, la mostra campionaria, 
il luna park, mostre di ceramiche e oreficerie, 
il Palazzo delle belle arti. Ospite d'onore fu la 
fotografia, nei locali del Panorama: 50 cente­
simi per ammirare le bellezze del mondo. 

Poi il punto di ristoro Eldorado, le fontane 
luminose, l'antiquariato, la vetreria il pallone 
frenato chiamato ovviamente «Colombo», co­
mandato dall'ingegnere tedesco Rodeck. 

Non mancano le novità tecnologiche dell'e­
poca: l'ascensore idraulico, la camera oscu­
ra, il prisma fotomovibile, le macchine a va­
pore, a pedale ed elettriche, il trenino in funi­
colare, le montagne russe e il labirinto con 
decine di specchi. Attorno, l'immancabile 
codazzo di manifestazioni collaterali: l'espo­
sizione floro-orticola; il melodramma in tre 
atti «Cristoforo Colombo»; il concorso per bra­
ni musicali vinto dalla canzone «La scoperta 
dell'America»; la lotteria colombiana (un mi­
lione e mezzo di lire in palio) ; le feste univer­
sitarie; le serate al Carlo Felice; i congressi 
scientifici. Grande colpo d'occhio al porto 
con le squadre navali di tutto il mondo in 
gran pavese. Successo assicurato per le pas­
seggiate storiche: il 3 agosto dedicata alia 
partenza da Palos, il 10 settembre al ritorno in 
Spagna. Nella palestra del Bisagno, invece, si 

recita «Riccardo cuor di leone» con 400 com­
parse. Sportivi di scena in mare e in terra: i fa­
vori del pubblico vanno alla scherma e alla 
ginnastica, alla vela, all'ippica. La borghesia 
si mette in mostra: feste a Villa Doria Pamphi-
li e a Palazzo Tursi, inaugurazione di ville e 
castelli, come quella del D'Albertis. Emozioni 
a non finire per la festa del mare, il 12 settem­
bre, alla presenza dei regnanti. Un po' dimes­
so - forse per eccesso di stanchezza - il «Co­
lumbus day» del 12 ottobre 1892, con corse 
ippiche, fuochi artificiali, conferenze e l'im­
mancabile inaugurazione del monumento. 

I dati di chiusura sono i seguenti: oltre 
500mila biglietti venduti, circa 2mila abbona­
menti, 300mila ingressi di favore. Un totale di 
808mila presenze per un disavanzo finale di 
80mila lire. 

II 14e 15 agosto si tenne il congresso costi­

tutivo del Partito dei lavoratori italiani che vi­
de proTagonisti Filippo Turati, Anna Kuliscioff 
e Camillo Prampolini. È bene dire che la scel­
ta delln città ligure fu dovuta alk riduzioni fer­
roviarie praticate per l'Esposizione colombia­
na. Dai biglietti venduti si desume una lar-
chissimi partecipazione emiliana e lombar­
da, quist'ultima organizzata in comitiva del-
l'Assoc iazione dei tipografi, costo del bigliet­
to e dell'alloggio 8,50 lire. I cronisti rilevano la 
presenza di vecchi internazionalisti, ex gari­
baldini, studenti, braccianti toscani, anarchi­
ci «cor le camicie e le cravatte rosse». 1115 
agosto il congresso si divise in tre parti: gli 
anarchico operaisti, i socialisti legalitari e i 
cosiddetti «itineranti». Tra divis'oni e contra­
sti, la svolta storica fu comunque segnata. 
Quanti i a Colombo e alle Espi isizioni, molti 
tornarono a casa senza aver vislo quasi nulla. 

UM.F. 

Jean Tinguely, addio alla «scultura delirante» 
Jean Tinguely, scultore delle «macchine deliranti», è 
morto a 66 anni a Berna. Erede del dadaismo, di 
Marcel Ducharnp e di Calder, Tinguely lascia un'o­
pera vasta, esposta nei maggiori musei del mondo. 
Palazzo Grassi, nel 1987, poi ilBeaubourg (davanti 
al quale aveva realizzato insieme a Niki de Saint 
Phalle la fontana dedicata ad Igor Stravinsky), nel 
1988-89, gli avevano consacrato una retrospettiva. 

•NRICOOAUJAN 

Wt L'artista svizzero Jean 
Tinguely è morto venerdì notte 
per emorragia cerebrale. Ave­
va 66 anni. Era considerato pa­
dre delle «sculture macchine», 
delle «macchine deliranti» e di 
qualsiasi altro macchinario 
che riuscisse a muoversi grazie 
ad un alito barocco inverecon­
do e sfrontato. Nato a Friburgo 
nel 1925, Jean Tinguely diven­
ne famoso negli anni '50 e '60 
col gruppo dei Nouveaux Rea­
liste». Artista barocco, come lo 
può essere uno svizzero non 
maniacale che relega la preci­
sione in un fondaco della pro­
pria arte e sogna macchine 
inarrestabili e produttrici di ge­
sti totalizzanti: suono, qualità 
tattile dell'osservazione, paro­
le sbilenche e bislacche torsio­

ni su se stessi. Amava profon­
damente la stagione artistica 
parigina, quella degli anni del 
primo novecento. Quando ar­
rivò a Parigi, nel 1953, strinse 
subilo un sodalizio straordina­
rio con un altro grande artista, 
Yves Klein. Assieme a lui guar­
dava agli anni d'oro parigini e 
discuteva di Dada, Tristan Tza-
ra, Arp, ma soprattutto gli epi­
goni o i continuatori quali Pi-
cabia, e Ducharnp, i loro veri 
padri ispiratori. Da loro Tin­
guely aveva quasi del tutto cat­
turato la carica eversiva, lo 
sberleffo antiborghese senza 
tregua, l'ironia e poi quel sa­
crosanto gusto per il momen­
to, l'attimo, Il succedersi del 
caso che diventa quasi respiro 
sonoro di macchina universa­

le, capace di riprodurre il fan­
tastico in scala ridotta e «per­
fettamente umana». Proprio da 
11, da quel caso che azzarda un 
movimento o un guizzo mec­
canico, erano scaturite le grot­
tesche caricature di appendici 
macchinose ricavate dal rotta­
mi più corrosivi e arrugginiti al­
le quali Tinguely applicava 
movimenti quasi «paranoici» e 
ossessivi, ma anche furiosi e 
minacciosi quanto effimeri. 
Questi marchingegni ingegne­
reschi, come li avrebbe definiti 
il «gran lombardo» Carlo Emi­
lio Gadda, erano progettate 
con la congegnata, meticolosa 
cura quasi maniacale di un al­
chimista, che sapeva quanto 
era inutile e autodistruttivo an­
che il solo pensare di animare 
rottami e chincagliene moder­
ne. In realtà spettacolarizzava 
l'inanimato rendendogli un 
uso nella dignità incontamina­
ta di un oggetto che un tempo 
aveva una funzione, uno sco-
po^un movente. Ridandogli un 
posto nello spazio, se non nel 
mondo, Tinguely testimoniava 
della sua presenza facendolo 
diventare -altro». Nel 1960, 
quando nacque il movimento 
del Nouveau Realisme - nome 

trovato dal critico Irancese 
Pierre Restany - forse la rispo­
sta più guizzante e persuasiva 
che l'Europa seppe dare all'A­
merica della Pop Art, nel muc­
chio dei fondatori oltre a Tin­
guely e Yves Klein, compariva­
no Cesar, Ai-man, Christo, 
Spoerri Hains, l'italiano Rotel­
la, Niki de Saint-Phalle e altri. 
In quegli anni molti artisti si at­
tardavano scivolando in dis­
sertazioni squisitamente acca­
demiche sulla qualità più o 
meno devastante dell'informa-
le quasi defunto. Da questi arti­
sti parti la sfida: guardare il 
mondo che stava cambiando e 
impostare una nuova realtà ar­
tistica sulle ceneri di una città 
meccanica che stava prolife­
rando; l'atmosfera della fabbri­
ca illuminata e metallica ma 
accattivante, e il dilagare delle 
comunicazioni di massa. I 
Nuovi Realisti quindi si diresse­
ro verso tutti i linguaggi da usa­
re per propagandare il nuovo 
verbo, in maniera aggressiva e 
turbinosa. Naturalmente il bri­
colage dell'oggetto ritrovato fu 
il veicolo prediletto di tale ope­
razione, codificata peraltro da 
(laude Lévi-Strauss. Codice 
antropologico, ma struttural-

me nte definito fin dal suo ap­
pai ire alle soglie di questo no­
stro novecento da operazioni 
(or damentalmentc analoghe: 
i tr ;ni dipinti che scoppiavano 
pai ole di Majakovsky; l'enigma 
di I sidore Ducas.se di Man Ray; 
le labbra rosse dipinte «enor­
memente» da Ducharnp; le 
sculture linee più forza e dina­
mismo di Boccioni; le costru­
zioni-arredi di Schwitters. Nel 
191.0 Tinguely ideò l'ormai fa-
mesa «macchina suicida», 
on aggio a New York, che fece 
esplodere nel grazioso giardi­
netto del Museum of Modem 
Art A Milano invece ci andò 
dicci anni dopo, per osannare 
celebrandolo il decesso del 
Nuovo Realismo. E fu una setti­
mana di follie e paradossali 
operazioni spettacolari di que­
gli eccentrici artisti che, lette­
rali nenie, impacchettarono 
me numenti, depositarono nel­
la Galleria Vittorio Emanuele 
ma teriale plastico incande-
scente. Rotella ricoperse di 
manifesti strappati i muri di an-
licl ic strade e piazzette. Milano 
se< uestrata assistette a vere 
improvvisazioni che non ave-
vai o nulla di posticcio o gra­
tuli o. Per esempio Tinguely 
prcdusse, volendo scandaliz­

zare Milano, la Vittoria: un'e­
norme scultura-fallo, amman­
tata da un drappo viola davan­
ti al Duomo, che nell'oscurità 
totale della notte si incendiò 
scaraventando per l'acre perso 
della piazza animali, giochi, 
oggetti bizzari. Nell'87 l'Italia 
gli tributò un omaggio: il vene­
ziano Palazzo Grassi espose 
un'antologica di 300 opere. E il 
Bcaubourg di Parigi, per non 
essere da meno, lo celebrò 
l'anno successivo con ancor 
più vasta retrospettiva. In fon­
do capi che Tinguely aveva, fin 
dal suo apparire sulla scena 
artistica europea, una innata 
vocazione abbigliata di mec­
canica e meccanismi ruotanti. 
Si vestiva per questo sempre 
con una tuta dalla cerniera 
lampo spessa con sotto un ma­
glione a collo alto che ripone­
va con cura piegandolo sul 
collo come un cuscinetto a sfe­
ra, come un giunto cardanico. 
I balli a manubrio che voleva­
no indicare la rappresentazio­
ne fisica dei primi ciclisti e quel 
sordido ghigno che illuminava 
una già rodata ironia. La sua 
ironia: quella di un sequestra­
tore dì congegni di vitale e me­
tallica precisione. Una città, 

quella voluta da Tinguely, so­
gnata fin dalla prima infanzia 
quando nascostamente favo­
leggiava l'animazione della 
natura che si rivoltava assieme 
agli oggetti per rivendicare un 
proprio animismo, una pro­
pria teatralità, una propria vita­
le esistenza. Veggente della 
propria condizione di esse­
re-artistico futuribile, negli ul­
timi tempi sentiva sempre di 
più che la propria ricerca aspi­
rava ad una maggior libertà e 
come tanti altri grandi artisti 
voleva esorcizzare la fine dei 
propri oggetti allontanando 
cosi l'idea di morte che gli stes­
si hanno; arrivando natural­
mente al congegno pensato, 
solo per far esplodere l'idea . 
L'uomo nuovo di costruttivisti-
ca memoria cosi Tinguely lo 
fissò nel proprio limbo fanta­
sioso, facendolo esplodere. 
Come a Milano. Come nei so­
gni notturni quando l'arte 
esplode e la mappa onirica si 
fa più segnata nel cielo. Il cielo 
di carta di Tinguely. Per una 
sorta di fatalismo meccanico 
che aveva anche Leonardo 
quando disegnava le traiettorie 
delle palle di fuoco sparate 
dalle bombarde colorate a 
punta secca. Un'opera di Jean Tinguely esposta al Palazzo Grassi 
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